
Chiara Martelli

ROMA «Bloccheremo tutto, parola
d’Ateneo». Decisi e irremovibili pro-
rettori, presidi, docenti ordinari, ri-
cercatori, dottorandi e studenti
chiuderanno i loro libri in borsa per
accerchiare la statua di Minerva. Al-
l’università La Sapienza, Roma. Elet-
ta epicentro della protesta contro il
decreto made in Moratti sul riordi-
no dello status giuridico dei docenti
universitari.

L’Italia che studia e protesta So-
no in molti, partiti da tutt’Italia. So-
no gli uomini
già scesi in trin-
cea in occasione
delle contesta-
zioni locali che
nei giorni scorsi
avevano surri-
scaldato le aule
e il Senato Acca-
demico dal Friu-
li alla Calabria.
Sono quelli del
paese del pollice
verso che, con
in pugno il documento, alle ore
10.30 si incontreranno nell’aula ma-
gna dell’ateneo romano per un fac-
cia a faccia tra i delegati con il fine
ultimo di intavolare una discussio-
ne costruttiva «che dovrebbe con-
cludersi - afferma Marco Merafina,
ricercatore del Dipartimento di Fisi-
ca a La Sapienza nonché membro
del comitato di mobilitazione - con
una mozione nella quale confluisca-
no le diverse istanze dei presenti» e,
se necessario, un calendario di pros-
sime mobilitazioni.

Sano corteo Ma la riunione, so-
stenuta anche da studenti, addetti
ai lavori delle università di Trieste,
Napoli, Torino, Firenze, Salerno,
Cosenza, Roma e altro ancora, non
rinuncerà all’uscita di «piazza» che
è prevista con un chiassoso corteo
in sfilata tra le mura della cittadella.
In quelle vie oggi blindate all’ordi-
nario andirivieni di auto di chi è
solito recarsi al lavoro con entusia-
smo e voglia di fare. Quelle stesse
traversate non solo dai docenti ordi-
nari, ma anche dai ricercatori de-
classati dal ministro a intelligenze a
tempo determinato. Saranno loro,
infatti, che una volta conclusasi l’as-
semblea terranno alti i toni del dis-
senso sotto le finestre del Ministero
dell’istruzione, università e ricerca.

Precari di Stato Poichè sui pre-
cari (che in Italia sono 55 mila a
fronte di 58 mila docenti e ricercato-
ri in ruolo) pende la parte più acu-
minata della spada di Damocle del
Ddl Moratti che potrebbe condan-
narli ad un vitalizio di precariato
fino ad almeno 50 anni. Così, di-
chiarando all’unisono «nessuna trat-
tativa senza il ritiro del decreto», la
Rete Nazionale dei Ricercatori Pre-
cari (www.ricercatoriprecari.org),

seguiti nei loro passi dagli studenti,
dalle ore 17.30 bloccheranno il tran-
sito di viale Trastevere con un
sit-in, indetto proprio mentre il mi-
nistro incontrerà le parti sociali per
negoziare sulla legge delega.

Quella legge «che induce i mi-
gliori alla fuga e penalizza - osserva
Flaminia Saccà, responsabile univer-
sità e ricerca dei Ds - chi si dedica a
tempo pieno all’università premian-
do invece chi si divide tra questa e
lo studio privato. Poichè verrà con-
ferito lo stipendio del tempo pieno
a tutti recuperando i soldi dalle sup-
plenze che non si vogliono più paga-

re». Il rendez
vous romano sa-
rà sostenuto,
inoltre, da un
corollario di al-
tre iniziative de-
centrate, tra cui
quelle previste
all’ateneo «Al-
ma Mater» di
Bologna o quel-
le in scena in
quello campa-
no.

Disincentivo di governo In un
clima che vuole prerogativa del Go-
verno il disinvestimento sulla cultu-
ra e sulla conoscenza poste a ogget-
to di contrattazione «a tempo», il
Copins (Coordinamento nazionale
degli idonei non strutturati) ha in-
viato un appello al ministro Morat-
ti, poichè vengano adottate al più
presto misure atte a sanare errori e
dimenticanze di un legislatore im-
prudente per colpa del quale stanno
pagando le conseguenze ormai da
troppo tempo.

A sostegno della petizione degli
«idonei» si sono schierati noti stu-
diosi che ne hanno sottoscritto la
causa come Guido Abbattista, Mar-
gherita Hack, Tullio De Mauro, En-
zo Siciliano, Carlo Bernardini, Ester
Coen, Michele Ciliberto e altri anco-
ra.

L’happening del 28 Ma la setti-
mana, iniziata con la contestazione
universitaria, continuerà a borbotta-
re in un continuo crescendo con il
passaggio di testimone ai piccoli del-
la scuola. In attesa che arrivi la gior-
nata della manifestazione nazionale
del 28 febbraio, sono pronte a pren-
der vita una serie di mobilitazioni
spontanee. Infatti a Modena il 19
febbraio verranno distribuiti dei vo-
lantini informativi «morattila», in-
vece, a Livorno (il 20) un lungo cor-
teo umano invaderà le strade del
centro storico culminando con un
sit-in a piazza Grande. Il 21 sarà la
volta di Nuoro dove genitori e bam-
bini sfileranno fino alla sede dell’ex
Provveditorato agli Studi. Il 23 toc-
ca a Firenze che ha indetto un’as-
semblea cittadina, mentre a Piacen-
za dei banchetti saranno deposti al-
la raccolta di firme per abrogare la
legge 53, l’odiata «Moratti».

Nel pomeriggio un sit-in davanti
al ministero, delegazioni in
arrivo da Firenze, Trieste
Napoli, Torino. E sarà una
settimana «calda» anche
per la scuola

In mattinata
l’assemblea nazionale

il blocco delle lezioni e un corteo
dentro l’Ateneo per protestare

contro la riforma dello stato
giuridico della docenza
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Emanuele Perugini

GENOVA Fischi, polemiche e contestazioni. La
firma a Genova del decreto che vede la nascita
del nuovo Istituto Italiano di Tecnologia è stata
salutata dalle contestazioni di studenti e genito-
ri contro i ministri Tremonti, Moratti e Scajola.
A protestare contro le scelte della Moratti anche
i ricercatori, che bocciano il nuovo istituto con-
siderandolo la copia di altri già esistenti.

Ma alle polemiche contro il nuovo IIT e
contro la riforma scolastica si sono aggiunte
anche quelle sulla gestione dell'ordine pubblico
proprio durante la visita a Genova dei tre mini-
stri. I parlamentari Ds Burlando e Pinotti han-

no infatti apertamente contestato la «blindatu-
ra», ritenuta eccessiva, decisa dal questore
Oscar Fioriolli «per prevenire atti di contestazio-
ne o terroristici». «Abbiamo attuato - si è giusti-
ficato Fioriolli - le normali procedure per esigen-
ze di ordine pubblico» e a chi gli chiedeva se si
trattasse di una nuova «zona rossa» (con chiaro
riferimento a quella allestita in occasione del
G8), ha risposto: «Questa al massimo è arancio-
ne». La scelta del questore non è però piaciuta
nemmeno ai deputati della Margherita. «Non
siamo contrari alla ricerca - ha affermato il re-
sponsabile della cultura Enzo Carra - e nemme-
no alle proposte del governo e della coppia Tre-
monti Moratti sull'Istituto Italiano per le Tecno-
logie. Siamo invece decisamente contrari - ha

sottolineato - a questa politica della blindatura,
che non si limita a quella delle leggi del governo
ma comprende anche quella di luoghi fisici do-
ve si svolgono le visite dei ministri». Secondo
Carra un governo che «si sente costantemente
minacciato dal confronto con i cittadini e dal
Parlamento, non gode di buona salute e anzi ha
paura di esporsi».

Nonostante le contestazioni, i tre ministri
hanno comunque firmato nella sede della Regio-
ne Liguria il decreto che dà il via alla nascita
dell'IIT. Per il primo anno il nuovo ente, formal-
mente una fondazione, sarà finanziato da 50
milioni di euro mentre già nel 2005 potrà conta-
re su 100 milioni. A dirigerlo in questi primi
due anni di avviamento è stato chiamato in
qualità di commissario il Ragioniere generale
dello Stato Vittorio Grilli. Sistemi di produzio-
ne, scienze e biomedicina, queste le priorità su
cui dovrà focalizzarsi l'IIT. «Nel settore biomedi-
co soprattutto - ha sottolineato Moratti - in
quanto non c'è ancora nella Ue una leadership
di filiera». Il ministro ha poi ricordato che l'Eu-
ropa si è posta il traguardo del 2010 per divenire

l'area geografica più competitiva nel mondo per
quanto riguarda la conoscenza, un risultato che
richiede sinergie tra gli investimenti pubblici e
privati sul modello Usa. «Questo istituto - ha
proseguito - rappresenta la transizione del siste-
ma ricerca verso un maggior valore aggiunto: la
Fondazione in collaborazione e non più in con-
trapposizione con altri istituti».

È proprio la formula non del tutto chiara,
con cui è stato fin qui descritto il nuovo istituto
che suscita però le perplessità dei ricercatori
italiani. «Intanto - ha spiegato Rino Falcone
dell'Osservatorio sulla ricerca - ci sembra molto
contraddittorio che, in un momento come que-
sto in cui si tagliano fondi alla ricerca scientifi-
ca, si creino nuovi istituti che al massimo po-
tranno avere le stesse competenze di quelli che
già esistono. E poi quello che non ci convince è
che non si sa ancora come andrà ad operare
l'IIT. Per il momento si è parlato solo di un
ridotto organico, essenzialmente personale am-
ministrativo che dovrà ripartire i fondi destinati
alla ricerca tra i privati. Fosse così si tratterebbe
non di un istituto di ricerca, ma un'agenzia».

«Grandi firme»
dell’Università al
fianco dei prof senza
contratto: tra queste
Hack, Bernardini
De Mauro

Alla mobilitazione
aderiscono anche i Ds
La Cisl: il ministro
sta portando
gli Atenei italiani
alla paralisi

Wanda Marra

ROMA Invecchiata, incapace di guardare
ai nuovi saperi. Ricettacolo di conoscenza
usa e getta, piuttosto che spazio privilegia-
to di ricerca. Modello di sfruttamento di
un nuovo sottoproletariato, invece che
luogo deputato ad ospitare i migliori cer-
velli. Agenzia di servizi alle imprese e non
fucina produttrice di pensiero libero.
L'elenco potrebbe continuare, e a lungo.
Ma l'università che il disegno di legge dele-
ga Moratti prefigura ha queste spiccate
caratteristiche. E una tendenza di fondo:
una totale mancanza di autonomia rispet-
to al potere politico. «Quando è stata toc-
cata questa corda, i professori sono insor-
ti. Per difendere l'istituzione, non i privile-
gi», così Mario Giovanni Garofalo, profes-
sore ordinario di diritto pubblico all'Uni-
versità di Bari, nonché membro della Se-
greteria Nazionale dello Snur, spiega i mo-
tivi della grande mobilitazione nazionale
di oggi.

Una protesta che parte dall'alto, dai
professori, dai presidi di facoltà, persino
dai rettori. Sono stati i Senati Accademici,
infatti, i primi a bocciare la riforma Morat-
ti. Dalla Sapienza all'università di Cosen-
za, di Firenze, di Bologna, per citarne solo
alcuni. «La riforma Moratti è l'equivalente
della Legge Biagi. Non si vuole la capacità
di innovazione del sistema, ma solo lavo-

ro a basso costo - denuncia ancora Garofa-
lo -E la precarizzazione a tutti i livelli ha
effetti devastanti. Il ddl prevede, per esem-
pio, che in caso di accordo tra università e
soggetti privati possa essere nominato un
professore di prima fascia a tempo finchè

dura la convenzione. Ma a questo punto,
che fine fa la libertà della ricerca?» A disca-
pito della ricerca va anche l'annullamento
della distinzione tra tempo pieno e tempo
determinato con una liberalizzazione del-
la possibilità per i docenti di svolgere libe-

ra attività professionale, di consulenza ed
incarichi. «Questo significa incentivare i
docenti a cercare altre fonti di reddito»,
spiega Garofalo. E sulla stessa linea è il
concetto di formazione che la riforma pro-
pugna, «immediatamente spendibile nel

processo produttivo, ma senza la base che
permette di rinnovare i processi critici».
Quei processi, insomma, che la ricerca sti-
mola e produce: «Questa riforma è un
attacco organico all'università pubblica e
un attentato sostanziale alla capacità di

fare ricerca, diretta conseguenza della di-
minuzione del numero dei docenti, della
precarizzazione dei giovani e della man-
canza di incrementi economici», spiega il
preside di Scienze umanistiche della Sa-
pienza Paolo Matthiae. L'abolizione dei

ricercatori, che è uno dei punti più dura-
mente criticati del Ddl, in ultima analisi,
significa tenere dentro l'università le perso-
ne meno di qualità: «Questo provvedi-
mento prende a modello la struttura delle
università americane, senza però i finan-
ziamenti necessari». L'effetto immediato?
«L'università diventerà un gerontocomio
- spiega Mario Morcellini, direttore del
dipartimento di Sociologia e Comunica-
zione della Sapienza, anche lui oggi pre-
sente all'assemblea nazionale - E oltre al
danno che porta a una generazione in atte-
sa da anni di un posto, non riduce i costi
economici. Eliminare la fascia più giova-
ne, significa, infatti, eliminare chi viene
pagato meno».

Dunque, oggi tutti contro la Moratti.
Ma davvero eliminare il Ddl significa risol-
vere i problemi dell'università italiana?
C'è chi ricorda che non è proprio così.
«Bisogna riflettere su come vanno le cose
in questo momento.

Parlare anche di contenuti - sottoli-
nea Paolo Fabbri, professore ordinario di
Semiotica alla nuova Facoltà di Arti dello
Iuav di Venezia - la nostra è un'università
profondamente autoreferenziale, dove
non si costruisce quella relazione tra sape-
ri, che invece si fa ovunque nel mondo
culturale. E allora dobbiamo chiederci
quale cultura debba produrre l'integrazio-
ne scientifica e umanistica, come fare a
introdurre i nuovi saperi».
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Fischi per Moratti, Tremonti e Scajola
Genova «blindata», come a un G8...

Nella notte tra venerdì e sabato è
scomparso tragicamente ad appena
27 anni

FRANCESCO ZAPPA

Nel dare il triste annuncio, gli amici
fraterni si stringono in un affettuo-
so abbraccio alla famiglia e lo ricor-
dano per la sua generosità disinte-
ressata, la sua intelligenza brillante,
la sua allegria contagiosa.
La cerimonia si svolgerà laicamente
questa mattina alle ore 11.00 presso
la Cappella Egizia del Verano.
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GIUSEPPE GRIMALDI

Nel secondo anniversario la moglie
e i familiari lo ricordano.

Bologna, 17 febbraio 2004

Università in ginocchio, la rivolta dei professori
Mobilitazione anti-Moratti: oggi alla Sapienza di Roma arrivano docenti e ricercatori da tutta Italia

contestato l’Istituto tecnologico

I professori spiegano la loro adesione alla mobilitazione: «La precarizzazione avrà effetti devastanti, la libertà di ricerca sarà distrutta, i giovani rimarranno fuori dagli Atenei»

Garofalo, Fabbri, Matthiae: siamo in campo per l’autonomia
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